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Lunedì 10 agosto 1998l’Unità23I LIBRI
L EGGENDO IL tardo esor-

dio narrativo di Maurizio
Brunori (classe 1937) «Il
grande Eunuco e lasua flot-

ta» ci si chiede anzitutto perché
mai l’autore-conoscitoredellacul-
tura cinese e giapponese, come ci
informano i dati biografici - abbia
sentito l’esigenzadiscriverequesta
storiella esotico-oleografici a ca-
vallo fra il romanzo
d’avventura, il sag-
getto divulgativo e un
distillatodiriflessioni
morali, filosofiche,
esistenziali che il ri-
svolto di copertina fa
salire a una matrice
taoista e confuciana,
macheal lettorepaio-

no piuttosto l’espressione, non
particolarmente profonda e origi-
nale, di un sapere moderno, occi-
dentalissimo, librescamente ap-
plicato a una realtà antica (il pri-
mo Quattrocento) e all’Estremo
Oriente (l’impero cinese). Egli
avrebbe potuto, di sicuro conmag-
gior diletto del lettore, anziché ci-
mentarsi nel romanzo, scrivere un

agile trattatello divul-
gativo sulle molteplici
attività della flotta
imperiale delle giun-
che oceaniche nella
Cina quattrocentesca,
che, come ci informa
una nota nell’ultima
pagina, è realmente
esistita (così come cor-

risponde a realtà storica l’esisten-
za del suo Ammiraglio, Il Grande
Eunuco del romanzo): «L’Ammi-
raglio cinese ZhengHe ha compiu-
to - tra il1405eil1433-setteviag-
gial comandodella flotta imperia-
le, solcando l’Oceano Indiano cir-
ca ottanta anni prima che Colom-
boattraversassel’Atlantico».

Ma tant’è: la mitologia del ro-

manzo sta contagiando un po‘ tut-
ti, assecondata dagli editori, mal-
grado le vendite che lanarrativa ri-
scuotenelnostropaese(salvoraris-
simi casi) siano tutt’altro che inco-
raggianti.

Nella fattispecie -chissà-questo
curioso mix Baricco-Piero Angela-
Umberto Eco sarà, forse, apparso
agli editori della casa editrice tori-

nese una eccellente esca commer-
ciale!

Ma torniamoal librodiBrunori.
Posticcia e improbabile appare
ahiméanchel’ambientazionema-
rinaresca:eapocoservonoletermi-
nologie accurate o le elencazioni di
materiali (sartiame, velature etc.):
e non è necessario aver letto Con-
radoMelvilleperalimentare ilpro-

prio scetticismo,a talpunto risulta
palese l’estraneità dell’autore alle
artidellanavigazione...

Si trattadiunromanzoepistola-
re, nel quale il Grande Eunuco dei
TreGioielli -unodeipiùpotentiuo-
mini dell’impero, capo di una
straordinaria flotta oceanica cari-
ca di marinai, soldati, strateghi,
geografi, santi monaci, filosofi,
astrologi, medici, erboristi - invia
lunghe lettere, affidate a colombi
viaggiatori, al suo figlio adottivo.
In queste missive egli spiega al gio-
vane- consprecodididascalismi(è
possibile che il giovane non sappia
assolutamente niente della medi-
cina orientale predicata in quell’e-
poca,dellastratificazionedelpote-
re imperialeetc.?) - lequalitàche lo

hanno portato ad occupare il posto
cheoccupa, le arti obliquenecessa-
rie a uscire vittorioso negli intrighi
di potere, l’incerto equilibrio di ta-
lento e di fortuna, oltre a tutta una
serie di altri «saperi»quasi sempre
legati al senso comuneoppureaun
dissimulatospiritodivulgativo.

La prosa - a un tempo scolastica
eleccata-assecondalapovertàdel-
l’insieme:«Menodiqualsiasialtra
cosa - lo sto sperimentando - è in
nostropotere il sonno.Almomento
di coricarsi chi puòdire sesarà lun-
go o breve, o addirittura se verrà?
Ancorapiùdelnostroumore il son-
no èsimileall’oceano:al pari di es-
so è liquido, insondabile, oscuro;
può essere calmo, o estremamente
agitato».

NARRATIVA

Tra missive, eunuchi e strani figli adottivi
sprofondano i fasti dell’antica Cina

ANDREA CARRARO
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Dongo, il diario
dell’uomo che

decise chi fucilare

FANTASCIENZA

Un gatto ci salverà
Stanislaw Lemè l’autore di «Sola-
ris», il romanzo di fantascienza
da cui Andrej Tarkovskij trasse il
suo famosissimofilm. In questo
«La fine del mondo alle 8» (rac-
conto tratto da unaraccoltausci-
ta nel 1957) lo scrittore polacco
scatena la sua ironia e rivela una
sorprendente vena umoristicae
un’inclinazione per laparodia.È
la storiadi unreporterche scopre
checosa si cela dietrouna miste-
riosa conferenza di fisica a Los
Ageles: la salvezzadel mondoè
messa a repentaglio dagli studi di
un vecchioprofessore e solo un
gatto può salvare l’umanità. In
Italia questo racconto è stato
pubblicatoda Theoria nell’86.
Oggigli Editori Riuniti lo ripro-
pongono.

U N LIBRO scritto con
grande dignità e non
certo per suscitare cla-
mori. Ne emerge la fi-

gura di un antifascista e di un
comunista fedele al partito in
ogni circostanza. Anche nei
momenti più difficili dell’e-
migrazione e del carcere, in
Francia, in Italia e in Svizzera.
Lo ha scritto Mario Ferro, na-
to a Rovigo nel 1919 , un per-
sonaggio che di cose ne ha da
raccontare molte, moltissi-
me. Era, infatti, con Aldo
Lampredi, «Guido» e con
Walter Audisio, il celeberri-
mo colonnello Valerio, nelle

ore in cui Benito
Mussolini, Claret-
ta Petacci e tutto il
governo «repub-
blichino» vennero
fucilati a Dongo,
dopo il tentativo
di fuga in Svizzera.
Fu proprio Mario
Ferro che ebbe
l’incarico da Lam-
predi di esamina-
re, uno per uno, i
documenti e i pas-

saporti dei gerarchi fascisti,
per poi stilare l’elenco dei «
fucilandi». E fu ancora Ferro
a rientrare a Milano insieme
con Audisio e Lampredi, a
bordo di un camion sul quale
si trovavano i corpi di tutti i
membri del governo di Salò,
di Mussolini e della Petacci.
Ma sbaglierebbe chi volesse
trovare, nel libro di Ferro
chissà mai quali novità cla-
morose sui fatti di Dongo.
Tutto viene comunque rac-
contato (e non poteva essere
diversamente) in modo di-
staccato e con assoluta tran-
quillità.

Insomma, Ferro non fece
altro che eseguire gli impor-
tanti ordini del Pci, in una
circostanza molto particola-

re. Lo fece con calma e con
freddezza, con cura e grande
attenzione. D’altra parte, si
trattava di una fucilazione
collettiva e clamorosa e non
era ammesso in alcun modo
sbagliare.

Il libro di Ferro è intitolato
Diario di un antifascista- Dal-
l’Italia alla Francia alla Svizze-
ra e fino a Dongo e contiene
una bella prefazione di Raf-

faele De Grada. Perchè è im-
portante? Semplicemente
perchè permette di seguire l’i-
tinerario esistenziale di un
comunista solido e concreto,
disposto a tutto pur di far
trionfare le proprie idee. Fer-
ro non dimentica, raccontan-
do di se stesso e della sua fa-
miglia, di valutare la situazio-
ne economica e politica dei
luoghi dove era nato e di ri-
cordare i grandi personaggi
del socialismo italiano che
erano nati nel Polesine. Figlio
di un sarto, con avi combat-

tenti garibaldini, Ferro crebbe
in un ambiente socialista e ri-
voluzionario. Ben presto lui e
la famiglia si trovarono a fare
i conti con la nascente ditta-
tura fascista e ne trassero sti-
moli precisi di lotta e di ri-
vendicazione.

Mario Ferro, per tutto il li-
bro, non fa altro che confer-
mare la singolarità e la lealtà
dei comunisti italiani che

combatterono
contro la dittatura,
pagando prezzi al-
tissimi: arresti,
confino politico,
fame, disoccupa-
zione ed emigra-
zione.

Dopo anni e an-
ni in Francia e in
Svizzera, sempre al
lavoro per il parti-
to, Ferro, il 28
aprile 1945, rien-
tra in Italia. Per
una straordinaria
serie di circostanze
finisce a Como do-
ve corre presso la
Federazione del
Pci per mettersi a
disposizione dei
compagni, così co-
me gli hanno det-
to di fare. Quel
giorno, sulle scale
della federazione,

incontra Aldo Lampredi e
Walter Audisio. I due stanno
per recarsi a Dongo per fuci-
lare Mussolini e i gerarchi,
ma incontrano tutta una se-
rie di difficoltà perchè i com-
battenti del luogo sono diffi-
denti verso quei partigiani
sconosciuti che arrivano da
Milano. È Ferro che mette
tutto a posto: conosce bene
Lampredi con il quale è stato
in Francia nel partito e nell’e-
migrazione. Da quel momen-
to, Ferro, rimarrà sempre con
loro due e gli altri partigiani

che devono svolgere il loro
compito ed eseguire l’incari-
co a loro affidato del Comita-
to di Liberazione Alta Italia.

È così che Mario Ferro, uo-
mo integerrimo e pulito,
esempio per tanti, passa alla
storia e diventa notissimo tra
i compagni del Nord.

Nel libro-diario, Mario rac-
conta anche le difficoltà del-
l’immediato dopoguerra e il
lavoro successivo, sempre per
conto del Pci.

Il libro si conclude con una
serie precisa di profili biogra-

fici a scheda, su tanti antifa-
scisti italiani e uomini impor-
tanti e meno importanti del
Pci. Un libro «storico» di
grande interesse, di grande
utilità e assolutamente privo
di retorica, questo di Ferro.
Speriamo che gli storici ne
tengano conto. Testimonian-
ze come la sua sono davvero
fondamentali per valutare,
conoscere e capire che cosa
furono il fascismo, la Resi-
stenza e il Pci.

Wladimiro Settimelli

Fine del mondo
alle8
diStanislawLem
Editori Riuniti
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SCIENZA

Il Niño ribelle
Mario Ferro
era con
Audisio
e Lampredi
nelle ore
in cui venne
preso
Mussolini
Ora racconta
la sua verità

Piogge torrenziali?È colpa del
Niño.La siccità ci affligge?È col-
pa del Niño. Daun anno a questa
parte la stampa italiana ha sco-
perto questo fenomeno eha im-
parato ad addebitargli unaserie
di calamità. Maa lanciare l’allar-
me per primi sono stati gli esperti
di biofisica:nel Pacifico -hanno
detto - l’ampiezzadi questo feno-
meno haraggiunto valori parti-
colarmente elevati con vaste ri-
percussioni sul sistema terrestre.
Ma checos’è «ElNiño»? E davve-
ro può influenzare la nostra esi-
stenza?Antonio Navarra, che in-
segna Metereologia e Climatolo-
gia al corso di scienze ambientali
dell’Universitàdi Bologna, ri-
sponde a queste domandecon un
linguaggionon specialistico.

Diariodiun
antifascista
diMarioFerro
Prefazione di Raffaele

De Grada

Teti editore

pagine 196

ElNiño.
Realtà
e leggende
diAntonioNavarra
Avverbi edizioni

pp. 106 lire 12.000

CINEMA

La storia? Un film
Il cinemaè da sempre un grande
divulgatore della storia. Natural-
mente con molte licenze. In que-
sta «forbice» fra realtà e immagi-
nazione simuove questo saggio
di Pasquale Iaccio, ricercatore di
storia contemporanea all’univer-
sitàdi Salerno e docente di storia
del cinemaa Napoli (uno dei ca-
pitoli è, non a caso, dedicato al
tema «Guerra e dopoguerranella
Napoli cinematografica»). Il li-
bro contiene anche numerose in-
tervistecon cineasti «competen-
ti»: CarloLizzani,Nanni Loy,
Giuseppe De Santis, Francesco
Rosi,Mario Monicelli, Ettore Sco-
la, Folco Quilici, Luigi Magnie
molti altri, fino ai più giovani
Giuseppe Tornatoree Gabriele
Salvatores.

PSICOANALISI

Il caos
aiuta
l’ingegno

S INTOMIDIDISAGIOdiffusoecrescente.Ad
accusarli, ormai da diversi anni, è niente
meno che la psicoanalisi. Come si spiega

che lo statusdi una delle disciplinepiù fortiealla
modasiaentrato incrisi?L’autocritica (e lepossi-
bili autoterapie) vengono da parte di alcuni dei
teorici americani più autorevoli (James Hillman,
Donald Spence, Roy Schafer, Robert Akeret...); e
anchedanoilevocicritichenonmancano,come
quella di Basilio Reale le cui suggestive riflessioni
(«LemacchiediLeonardo.Analisi Immaginazio-
ne Racconto», Moretti & Vitali) sono un interes-
sante contributo alla «svolta epistemologica»
vissuta dalla psicologia contemporanea. Anali-
stadiscuolajunghianamaaltrettantonotocome
autore di testi poetici (le ultime raccolte, «L’esi-
stenza amorosa» e «Travasare il miele», sono edi-
te da Scheiwiller), Reale sviluppa l’idea, già
espressa da Hillman, che la psicoanalisi debba
collocarsi su uno sfondo estetico, prendendo le
distanzedall’orizzontescientificounpo‘dogma-
tico in cui era rimasta immobile per anni, e ritro-
vando la sua affinità originaria con l’esperienza
artistica (come ricorda Luigi Zoja nell’introdu-

zione,Freudgiovane,primadidedicarsialversanteclinico,sentivalavocazionedinarra-
tore più che quelladi scienziato). Il «casoclinico»devedunque farsi «racconto», sostan-
ziato dal patrimonio di simboli e metafore dell’inconscio finalizzatoalla libera armonia
della «forma», proprio perché «lo sviluppo armonico della personalità implica il rifiuto
dellavisioneutilitaristicadellasocietàincuicitroviamoavivere».

Ecco, allora, il consiglio che viene dal «classico» che meglio incarnò la sintesi ideale,
Leonardo, il quale suggeriva agli artisti del suo tempodi guardare lemacchie suimuri, le
venature deimarmi, lenuvole, lacenere, per scorgervi paesaggieanimali,cose inusitate
e mostruose, come era solito fare lui stesso, attirando la potenza evocatrice delle cose
confuse,perché«nellecoseconfusel’ingegnosidestaanuoveinvenzioni».Cosìdalcaos
(della psiche) può emergere l’ordine; indizi, tracce appena visibili prefigurano una for-
ma,unprogetto.Nell’artecomenellavita. [PieroPagliano]

I L MONDO POPOLATO da ectoplasmi e il
mondo dei normali, dei viventi. Meglio l’u-
no o meglio l’altro? Dopo aver letto «Fanta-

smi da asporto», meglio convivere nel regno in-
festato dei fantasmi. Meglio aver loro come ami-
cipiuttostodeisoliti, spessomalvagi,esseriuma-
ni. O comunque da loro, da chi dopo morto si è
trasformato in ectoplasma (ma non capita a tut-
ti) possono venire quell’aiuto disinteressato,
quella riconciliazione insperata, quell’amore a
gratis che non è da tutti. A favorire l’incontro tra
un mondo e l’altro ci pensano due ingegnose si-
gnorine che creano l’agenzia «Fantasmi da
asporto» e mettono in contatto esseri vaganti al-
la ricerca di una dimora da infestare e famiglie
vogliosediadottareunoopiùectoplasmi.Maat-
tenzione, non tutti i fantasmi sono buoni. Ci so-
no anche i malvagi. Solo che nel mondo degli
spiriti e dei trasparenti, ravvedersi è facile. In li-
breria da parecchi mesi, «Fantasmi da asporto»
ha vinto, a fine luglio, la palma d’argento di Bor-
dighera, meeting all’insegna dell’umorismo che
ha creato un premio dedicato alla letteratura per
ragazzi. Di Eva Ibbotson, autrice viennese che,

conqualcheragione,laSalanipresentacomeunDahlingonnella,inItaliasonostatetra-
dottianche«Passaggiosegretoalbinario13»eilnuovissimo(saràinlibreriaasettembre)
«Il mostro che disse mamma». Come avrete capito la Ibbotson tratta sempre esseri mo-
struosi, vede fantasmi ovunque. L’ispirazione è la sua famiglia d’origine. Zii, nonni, cu-
gini,genitoridivorziati; tuttiveramenteoriginali.Ancheglianimali -spessoinventatidi
sana pianta -sono importantissimi nella sua narrazione. Sono quelle figure, mostruose
maalla fineamiche,cheparlanoalcuoredibambinie ragazzi.Ne interpretano,congra-
ziasurrealeehumor, lepaure, idesideri, isentimenti inconfessati.ComequelBrollakan,
mostro gelatinoso e buonissimo con una mamma veramente insopportabile (di quelle
che parlano sempre). Pernon sentirla più alla fine lui la ingoia. Chinonavrebbevoluto,
almenounavolta,disintegrareilpropriogenitore?Impossibileconfessarlo.Megliofarlo
farea«Ilmostrochedissemamma». [VichiDeMarchi]
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«Cartesio, in vita sua, non alzò
mai un dito percompiereun la-
voro di qualche utilità». Comin-
cia così il capitolodedicatoal fi-
losofo francese. Si capisce subito
che i «suoi» filosofi,PaulStra-
thern li trattacon familiarità. Il
libro raccoglie gli scritti di questo
autore inglese (storico, matema-
ticoe docentedi filosofia), pub-
blicati separatamente a Londra
da Constableand Co. I filosofi di
cui si occupaStrathern sono Pla-
tone, Aristotele, Cartesio, Locke,
Hume, Wittgenstein. L’autore ne
fadei ritratti rigorosi ma agili e li
accompagnacon dellecitazioni
tratte dai loro scritti e con una ta-
vola cronologicadelle tappe più
significative nella storia della fi-
losofia.

Igrandi filosofi
diPaulStrathern
Oscar

Mondadori
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lire 14.000


